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Beato 
Antonio 
Rosmini 

Sacerdote e fondatore. Nacque a Rovereto (Trento) nel 1797, da una nobile famiglia. Nel 1828 fondò a 
Domodossola l'Istituto della Carità, composto da religiosi sacerdoti e fratelli, e cinque anni dopo avviò il 
cammino delle Suore della Provvidenza. Nel 1830 pubblicò il suo scritto filosofico più famoso, «Nuovo Saggio 
sull'origine delle idee», nel quale sosteneva che l'essere è la forma originaria della mente ed è impressa 
nell'uomo da Dio. Riteneva così di aver trovato un punto fermo sul quale edificò un originale sistema di 
pensiero che rilanciava la visione cattolica del mondo con un linguaggio e un metodo più consoni ai tempi. 
Rosmini guardava inoltre con crescente attenzione alle vicende che portarono all'unità d'Italia. Nel 1849 venne 
incaricato dal governo piemontese di una missione a Roma presso Pio IX.  
 Rosmini, a causa degli attacchi sia di cattolici che di anticlericali, si ritirò allora a Stresa dove trascorse gli 
ultimi suoi anni e dove morì nel 1855. Dopo un lungo periodo in cui i suoi scritti vennero addirittura condannati, 
si riconobbe la loro ortodossia; in tal modo, fu possibile proseguire la sua causa di beatificazione 
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XIII DOMENICA 
DEL TEMPO 
ORDINARIO 

Certo, il nostro cammino di fede ci ha fatto scoprire il Signore come il buon Pastore, che “ad acque tranquille ci 
conduce” (Sal 24,2). Come un Padre, la cui “grazia è nel cielo e la cui fedeltà fino alle nubi” (Sal 37,6). 
Soltanto una cecità spirituale ci impedirebbe di vedere il minimo segno dell’amore di Dio nella nostra vita: 
nella sicurezza familiare, nella salute del corpo e dell’anima, nella consolazione interiore di fronte ai colpi del 
destino e negli inattesi avvenimenti felici di ogni giorno. È per questo che cerchiamo la presenza del Signore e 
ci mettiamo al suo seguito. 
Ma egli ci fa resistenza quando vogliamo mescolare i nostri interessi personali con la nostra relazione di 
amicizia. Quando separiamo i doni ricevuti da Colui che ce li dona, per costruire un piccolo mondo egoista 
alle sue spalle. Noi siamo allora vittime di una illusione, poiché la salvezza e il pieno compimento si trovano 
soltanto in lui. Perciò egli si erge contro l’egoismo tinto di religiosità, e vuole difenderci dagli inganni e dagli 
errori. Le sue esigenze, così irritanti, mirano al nostro sommo bene: egli vorrebbe rimanere il fondamento del 
nostro essere e delle nostre aspirazioni. Colui la cui vita è interamente centrata in Cristo manifesta anche la 
presenza di Cristo in mezzo ai suoi fratelli. E ciò che vale per il Signore vale anche per l’inviato: accogliere il 
forestiero, dissetare colui che ha sete, il rispetto dell’apostolo verso il messaggero. Costui ha una famiglia tra i 
fratelli e le sorelle in Cristo (cf. Mt 12,50). 
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Il suo nome, in aramaico, significa “gemello”. Il Vangelo di Giovanni, al capitolo 11, ci fa sentire subito la sua voce. Gesù ha lasciato la 
Giudea, diventata pericolosa: ma all’improvviso decide di ritornarci, andando a Betania, dove è morto il suo amico Lazzaro. I discepoli 
trovano che è rischioso, ma Gesù ha deciso: si va. E qui si fa sentire la voce di Tommaso, obbediente e pessimistica: "Andiamo anche noi 
a morire con lui". E’ sicuro che la cosa finirà male; tuttavia non abbandona Gesù: preferisce condividere la sua disgrazia, anche 
brontolando. 
Facciamo torto a Tommaso ricordando solo il suo momento famoso di incredulità dopo la risurrezione. Lui è ben altro che un seguace 
tiepido. Ma credere non gli è facile, e non vuol fingere che lo sia. Dice le sue difficoltà, si mostra com’è, ci somiglia, ci aiuta. Ora arriviamo 
alla sua uscita più clamorosa, che gli resterà appiccicata per sempre. Gesù è risorto; è apparso ai discepoli, tra i quali non c’era Tommaso. 
E lui, sentendo parlare di risurrezione “solo da loro”, esige di toccare con mano. E’ a loro che parla, non a Gesù. E Gesù viene, otto giorni 
dopo, lo invita a “controllare”... Ed ecco che Tommaso, il pignolo, vola fulmineo ed entusiasta alla conclusione, chiamando Gesù: “Mio 
Signore e mio Dio!”, come nessuno finora aveva mai fatto. E quasi gli suggerisce quella promessa per tutti, in tutti i tempi: "Beati quelli che, 
pur non avendo visto, crederanno". 
Tommaso è ancora citato da Giovanni al capitolo 21 durante l’apparizione di Gesù al lago di Tiberiade. Gli Atti (capitolo 1) lo nominano 
dopo l’Ascensione. Poi più nulla: ignoriamo quando e dove sia morto. Alcuni testi attribuiti a lui (anche un “Vangelo”) non sono ritenuti 
attendibili. A metà del VI secolo, il mercante egiziano Cosma Indicopleuste scrive di aver trovato nell’India meridionale gruppi inaspettati 
di cristiani; e di aver saputo che il Vangelo fu portato ai loro avi da Tommaso apostolo. Sono i “Tommaso-cristiani”, comunità sempre vive 
nel XX secolo, ma di differenti appartenenze: al cattolicesimo, a Chiese protestanti e a riti cristiano-orientali. 
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 Beato 

Piergiorgio 
Frassati 

Nasce nel 1901 a Torino in una famiglia della ricca borghesia: suo padre è Alfredo Frassati noto giornalista e la mamma è 
Adelaide Ametis affermata pittrice. 
 In un periodo in cui Torino inizia un accentuato sviluppo imprenditoriale, Pier Giorgio viene a conoscenza delle difficoltà 
in cui si dibattono gli operai. Entra in contatto con la povertà: durante il liceo comincia a frequentare le Opere di san 
Vincenzo. Amico di tutti, esprime sempre una fiducia illimitata e completa in Dio e nella Provvidenza ed affronta le 
situazioni difficili con impegno, ma con serenità e letizia.  
Dedica il tempo libero alle opere assistenziali a favore di poveri e diseredati. Si iscrive a diverse congregazioni e 
associazioni cattoliche, si accosta con frequenza alla comunione, aderisce alla «Crociata Eucaristica» e frequenta la 
Congregazione Mariana che lo inizia al culto della Madonna.  
Fonda con i suoi amici più cari una «società» allegra che viene denominata «Tipi loschi», giovani attenti ad aiutarsi nella 
vita interiore e nell'assistenza degli ultimi. Muore di poliomielite fulminante il 4 luglio 1925. (Avvenire) 
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Sant' Antonio 
Maria 

Zaccaria 

Nel 1524 si laurea in medicina a Padova. Ma poi, tornato a Cremona, decide di spiegare Vangelo e dottrina a grandi e piccoli. Viene 
consacrato prete nel 1528. Cappellano della contessa Ludovica Torelli, la segue a Milano nel 1530. Qui trova sostegno nello spirito 
d'iniziativa di questa signora e in due amici milanesi sui trent'anni come lui: Giacomo Morigia e Bartolomeo Ferrari. Rapidamente nascono 
a Milano tre novità, tutte intitolate a san Paolo. Già nel 1530 egli fonda una comunità di preti soggetti a una regola comune, i Chierici 
regolari di San Paolo. Milano li chiamerà Barnabiti, dalla chiesa di San Barnaba, loro prima sede. Poi vengono le Angeliche di San Paolo, 
primo esempio di suore fuori clausura. San Carlo Borromeo ne sarà entusiasta, ma il Concilio di Trento prescriverà loro il monastero. Terza 
fondazione: i Maritati di San Paolo, con l'impegno apostolico costante dei laici sposati. Denunciato come eretico e come ribelle Antonio va 
a Roma: verrà assolto. Durante un viaggio a Guastalla, il suo fisico cede. Lo portano a Cremona, dove muore a poco più di 36 anni. 
(Avvenire) 
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Santa Maria 
Goretti  

Vergine e martire 

Nacque a Corinaldo (Ancona) il 16 ottobre 1890, figlia dei contadini Luigi Goretti e Assunta Carlini.  A undici 
anni Maria fece la Prima Comunione e maturò il proposito di morire prima di commettere dei peccati. 
Alessandro Serenelli, di 18 anni, s' innamorò di Maria. Il 5 luglio del 1902 la aggredì e tentò di violentarla. Alle 
sue resistenze la uccise accoltellandola. Maria morì il giorno successivo, e prima di spirare perdonò Serenelli. 
L'assassino fu condannato a 30 anni di prigione. Si pentì e si convertì solo dopo aver sognato Maria che gli 
diceva avrebbe raggiunto il Paradiso. Quando fu scarcerato dopo 27 anni chiese perdono alla madre di 
Maria. La canonizzazione avvenne il 24 giugno 1950 da Pio XII. La richiesta di partecipazione fu tale che la 
celebrazione, per la prima volta nella storia della Chiesa, si svolse in piazza San Pietro. 
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Beato  
Benedetto XI 

Papa 

(Niccolò Boccasini, Papa dal 27/10/1303 al 07/07/1304) 
Domenicano, apprezzato per la sua umiltà e la sua pietà, promosse una tregua tra Edoardo I d'Inghilterra e Filippo il Bello. 
Nominato cardinale da Bonifacio VIII, non riuscì ad evitare che questi emanasse la Bolla che vietava agli ordini 
mendicanti di predicare e confessare fuori dai propri conventi. Nonostante ciò, si mantenne fedele a Bonifacio VIII durante 
il triste periodo di Anagni. Una volta papa entrò di fermare la lotta tra Filippo il Bello e i Colonna. Accortosi che l'opera di 
pacificazione era difficile in Roma, si trasferì a Perugia dove morì dopo una vita dedicata a comporre i dissidi che 
laceravano il suo secolo. 
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Santi 
Aquila  

e 
Priscilla 

Sposi e martiri, discepoli di San Paolo. I pochi dati che li riguardano giungono dagli elogi che di loro ha tessuto l’Apostolo 
negli Atti e nell’epistolario. Insieme avviano una fabbrica di tende, insieme si convertono al cristianesimo. Nella città eterna 
subiscono l’editto con il quale l’imperatore Claudio nel 49 prevede l’espulsione di tutti i giudei, essendo stati accusati di 
fomentare tumulti. Si trasferiscono a Corinto. Qui incontrano Paolo, lo ospitano in casa e lo fanno lavorare con loro perché 
possa provvedere al necessario per la sua vita senza essere di peso a nessuno. L’amicizia radicata in Gesù non si 
interrompe neanche quando Paolo decide di far ritorno in Siria. I due sposi lo accompagnano per un tratto del viaggio e si 
fermano ad Efeso. La grande casa efesina acquistata dagli sposi diviene presto un punto di riferimento per la neonata 
comunità che qui si riunisce per ascoltare la Parola e celebrare l’Eucarestia. L’Apostolo vi soggiorna ricordando sempre 
con gratitudine l’accoglienza premurosa dei due amici che per salvargli la vita – scrive ai Romani – “hanno rischiato la 
testa”. Cessato il divieto imperiale riguardante l’espulsione dei Giudei, Aquila e Priscilla tornano a Roma sempre protesi 
nello slancio missionario e nella testimonianza del Risorto. Non si conosce nulla di preciso circa la loro morte.  
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XIV DOMENICA DEL 
TEMPO ORDINARIO 

 

Gesù prega. Si rivolge a suo Padre. La sua preghiera è un’azione di grazie. Egli loda suo Padre, non in quanto tale, ma per 
ciò che fa. Si meraviglia di vedere la spontaneità dei bambini e la gente senza cultura rispondere alla sua predicazione. 
Come, d’altra parte, si dispiace di vedere allontanarsi da sé coloro che avevano tutte le possibilità di riconoscerlo (Gv 
: -51 .52*/!R vj!mb!hjpjb!ej!H f t ý!f t qmpef /!Of t t vop!mp!n f uuf !jo!ejt dvt t jpof -!of t t vop!mp!gb!qbt t bsf !bm!wbhmjp!ej!vob!dsjujdb!
saccente. Vi sono anche coloro che lo accolgono semplicemente, che spontaneamente intuiscono che non si tratta di capire 
tutto, ma di accettare d’essere amati. È veramente necessario assomigliare a quei bambini che Gesù ama e accarezza (Mc 
10,16), e che sono felici di essere amati, perché non sono discussi. È veramente necessario abbassare le armi davanti a lui, 
a rischio di passare di fianco al più bell’incontro che un uomo possa fare senza accorgersene. E per colui che lo accoglie in 
tal modo Gesù serba le rivelazioni più grandi, quelle che nessuno può conoscere (Mt 11,27) e che trattano del mistero di Dio 
stesso. C’è di più. Coloro che pregano ne fanno l’esperienza. Dio parla loro quando essi si confidano a lui. Essi 
comprendono quando non sono sulle difensive. Essi amano veramente quando accettano di essere amati, poiché Dio ci 
ama sempre per primo (1Gv 4,10) ma noi ci difendiamo, non vogliamo essere sensibili, e facciamo fatica a lasciarci andare. 
Noi ci complichiamo la vita spirituale. Cerchiamo il difficile dove le cose sono semplici. Il giogo del Signore è leggero, 
poiché egli lo porta per noi. 
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10  Santa Vittoria 
Martire 

Risale ai secoli VI-VII il culto delle due giovani nobili romane, Anatolia e Vittoria, che rifiutano le nozze perché consacrate 
a Dio. I due aspiranti allora regalano ad Anatolia e Vittoria possedimenti in Sabina, dove le due donne sono 
particolarmente venerate dopo il martirio subito durante le persecuzioni di Decio 
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Abate 
patrono d'Europa 

nato a Norcia intorno al 480 d. C.,  è una delle più potenti leve, dopo il declino della civiltà romana, per la 
nascita della cultura europea. E’ la premessa per la diffusione di centri di preghiera e di ospitalità. Non è solo il 
faro del monachesimo, ma anche una provvidenziale sorgente per poveri e pellegrini. “Dovremmo 
domandarci”, scrive lo storico Jaque Le Goff, “a quali eccessi si sarebbe spinta la gente del Medioevo, se non 
si fosse levata questa voce grande e dolce”. 
Per San Gregorio è “un astro luminoso” in un’epoca segnata da una grave crisi di valori. La sua è una nobile 
famiglia della regione di Norcia. Nel luogo dove secondo la tradizione si trovava la casa natale del Santo, è 
stata costruita la Basilica di San Benedetto. La sua vita, sin dalla gioventù, è scandita dalla preghiera. I 
genitori, benestanti, lo mandano a Roma per assicurargli un’adeguata formazione. Ma qui, racconta San 
Gregorio Magno, trova giovani sbandati, rovinati per le strade del vizio. Benedetto allora lascia Roma. Arriva 
prima in una località, chiamata Enfide, e poi vive per tre anni, da eremita, in una grotta a Subiaco, destinata a 
divenire il cuore del monastero benedettino “Sacro Speco”. Questo periodo di solitudine precede un’altra 
fondamentale tappa del suo cammino: l’arrivo a Montecassino. Qui, tra le rovine di un’antica acropoli pagana, 
San Benedetto e alcuni suoi discepoli costruiscono la prima abbazia di Montecassino. 
A San Benedetto, fratello di Santa Scolastica, sono stati attribuiti molti miracoli. Ma il miracolo più duraturo del 
padre dell’ordine benedettino è la composizione della Regola, scritta intorno al 530 d.C. E’ un manuale, un 
codice di preghiera per la vita monastica. Lo stile, sin dalle prime parole, è familiare. Dal prologo fino all’ultimo 
dei 73 capitoli, Benedetto esorta i monaci a tendere “l’orecchio del cuore”, a “non disperare mai della 
misericordia di Dio”:  “Ascolta, o figlio, gli insegnamenti del maestro, e tendi l’orecchio del tuo cuore; accogli di 
buon animo i consigli di un padre che ti vuole bene per ritornare con la fatica dell’obbedienza a Colui dal 
quale ti eri allontanato per l’accidia della disobbedienza. 
“L’ozio – scrive San Benedetto nella Regola –  è nemico dell’anima; è per questo che i fratelli devono, in 
determinate ore, dedicarsi al lavoro manuale, in altre invece, alla lettura dei libri contenenti la parola di Dio”. 
Preghiera e lavoro non sono in contrapposizione ma stabiliscono un rapporto simbiotico. Senza preghiera, non 
è possibile l’incontro con Dio. Ma la vita monastica, definita da Benedetto “una scuola del servizio del Signore”, 
non può prescindere dall’impegno concreto. Il lavoro è un’estensione della preghiera. “Il Signore – ci ricorda 
San Benedetto - attende che noi rispondiamo ogni giorno coi fatti ai suoi santi insegnamenti”. 
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 Beati 

Giovanni e 
Caterina 
Tanaca 

† Nagasaki, Giappone, 12 luglio 1626. Le leggi persecutorie dell'inizio del sec. XVII proibivano sotto pene severissime, l'aiuto e l'ospitalità 
ai missionari cristiani di origine straniera. La famiglia Tanaca non si curò di questo pericolo, ma con molta generosità diede accoglienza 
nella loro casa di poveri agricoltori a molti missionari stranieri. Anche il p. Bartolomeo Torres ed il suo catechista Michele Tozò trovarono 
rifugio presso i pii Tanaca; ma la delazione o l'invidia di giapponise vicini di casa portarono alla scoperta dei missionari e 
all'imprigionamento degli stessi ospitanti. Marito e moglie furono trasferiti nelle carceri di Omura. 
Il 12 luglio 1626 Caterina morì per decapitazione, mentre il marito Giovanni fu sottoposto alla pena del fuoco. Il governatore Feizò volle più 
raffinato il supplizio: la legna, bagnata perché ardesse più lentamente, fu sistemata ad una certa distanza dal palo ove il martire era legato, 
in modo da farlo penare maggiormente. Quando il fuoco ebbe bruciato le funi, Giovanni sentendosi slegato si recò presso i compagni di 
martirio per baciarne le mani; poi ritornato al proprio palo lentamente fu consumato. Le ceneri vennero gettate in mare per impedirne la 
venerazione ai cristiani. I due martiri furono beatificati il 6 luglio 1867. 
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Sant' Enrico 

II  
Imperatore 

Enrico II è un esempio di rettitudine nell'arte del governare: per questo oltre che santo è patrono delle teste 
coronate. Nato nel 973 vicino a Bamberga, in Baviera, crebbe in un ambiente cristiano. Il fratello Bruno divenne 
vescovo di Augsburg (Augusta), una sorella si fece monaca e l'altra sposò un futuro santo, il re d'Ungheria 
Stefano. Enrico venne educato prima dai canonici di Hildesheim e, in seguito, dal vescovo di Regensburg 
(Ratisbona), san Wolfgang. Si preparò così all'esercizio del potere, cosa che avvenne dapprima quando divenne 
Duca di Baviera, e poi nel 1014 quando " già re di Germania e d'Italia " Papa Benedetto VIII, lo incoronò a guida 
del Sacro Romano Impero. Tra i consiglieri ebbe Odilone, abate di Cluny, centro di riforma della Chiesa. Enrico 
morì nel 1024. Fu lui a sollecitare l'introduzione del Credo nella Messa domenicale. (Avvenire) 

V
en

er
dì

 

14 

 

San Camillo 
de Lellis  

Sacerdote 

di nobile famiglia, nato a Bucchianico, nelle vicinanze di Chieti, il 25 maggio 1550, Camillo de Lellis fu soldato 
di ventura. Persi i suoi averi al gioco, si mise al servizio dei Cappuccini di Manfredonia.  
Convertitosi ed entrato nell'Ordine, per curare una piaga riapertasi tornò a Roma nell'ospedale di San Giacomo 
degli Incurabili, dove si dedicò soprattutto ai malati. Si consacrò a Cristo Crocifisso, riprese gli studi al Collegio 
Romano e, divenuto sacerdote nel 1584, fondò la «Compagnia dei ministri degli infermi».  
L'ordine dei Camilliani si distinse da altri per lo spirito della sua opera legata alla carità misericordiosa e per 
l'abito caratterizzato dalla croce rossa di stoffa sul petto. De Lellis pose attenzione unicamente ai malati, ponendo 
le basi per la figura dell'infermiere e del cappellano quali li vediamo oggi. Morì a Roma il 14 luglio 1614 e venne 
canonizzato nel 1746. 
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San  
Bonaventura 

Vescovo e 
dottore 

della Chiesa 

Giovanni Fidanza nacque a Bagnoregio (Viterbo) nel 1218. Bambino fu guarito da san Francesco, che 
avrebbe esclamato: «Oh bona ventura». Gli rimase per nome ed egli fu davvero una «buona ventura» per la 
Chiesa. Studiò a Parigi e durante il suo soggiorno in Francia, entrò nell'Ordine dei Frati Minori. Insegnò 
teologia all'università di Parigi e formò intorno a sé una reputatissima scuola. Nel 1257 venne eletto generale 
dell'Ordine francescano, carica che mantenne per diciassette anni con impegno al punto da essere definito 
secondo fondatore dell'Ordine. Scrisse numerose opere di carattere teologico e mistico ed importante fu la 
«Legenda maior», biografia ufficiale di San Francesco, a cui si ispirò Giotto per il ciclo delle Storie di San 
Francesco. Fu nominato vescovo di Albano e cardinale. Partecipò al II Concilio di Lione che segnò un 
riavvicinamento fra Chiesa latina e Chiesa greca. Proprio durante il Concilio, morì a Lione, il 15 luglio 1274. 
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XV DOMENICA 
DEL TEMPO 
ORDINARIO 

Il Vangelo ci racconta - se si eccettua l’ultima frase - la storia di una catastrofe. Tutto comincia nella speranza e, nonostante 
questo, non tarda ad essere ridotto ad un nulla: gli uccelli mangiano il seme; il terreno pietroso gli impedisce di mettere le 
radici; le piante spinose lo soffocano... tutto segue il suo corso disperante. 
Tuttavia, in mezzo a questa catastrofe, Dio annuncia il suo “ma”: in mezzo al campo di concentramento di Auschwitz, padre 
Kolbe - morendo nel "bunker della fame" - loda ancora Dio onnipotente. 
Nella parabola del seminatore si incontra il “ma” di Dio: ci sono poche speranze, ma vi è almeno una terra buona per portare 
cento frutti. 
È con gli occhi di Gesù che bisogna leggerle questo genere di storie catastrofiche. E bisogna leggerle con Gesù fino in fondo. 
La prima parte mostra che tutto è vano. Eppure la storia di questa sconfitta porta ad una conclusione inattesa. Dio, nella sua 
infinita misericordia, non lascia che il seminatore soccomba come un personaggio tragico. 
Forse abbiamo qui, davanti a noi, una legge che vale per tutte le azioni di Dio nel mondo. Poiché la causa di Dio nel mondo 
è spesso povera e poco appariscente. Quando la si prende a cuore, si può soccombere alla tentazione della disperazione. 
Ma le storie di Dio hanno un lieto fine. Anche se all’inizio nulla lascia presagirlo. 
Forse Gesù non racconta solo questa storia alle persone che sono sulle rive del lago. Forse la racconta a se stesso per 
consolarsi. Si chiede: cosa sarà di ciò che intraprendo? Si scontra con la cecità, il rifiuto, la pedanteria e la violenza. Non è 
ignaro delle sconfitte. “Ma” la sua parola porta i suoi frutti nel cuore degli uomini. 
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Beata Vergine Maria  

del Monte Carmelo 

Il profeta Elia (IX sec. a.C.), dimorando sul Monte Carmelo, 
ebbe la visione della venuta della Vergine, che si alzava 
come una piccola nube dalla terra verso il monte, portando 
la pioggia e salvando Israele dalla siccità. In quella 
immagine tutti i mistici cristiani e gli esegeti hanno sempre 
visto la Vergine Maria, che portando in sé il Verbo divino, 
ha dato la vita e la fecondità al mondo. 
Un gruppo di eremiti, «Fratelli della Beata Vergine Maria 
del Monte Carmelo», costruirono una cappella dedicata 
alla Vergine. Il 16 luglio del 1251 la Vergine, circondata da 
angeli e con il Bambino in braccio, apparve al primo Padre 
generale dell'Ordine Carmelitano, beato Simone Stock, al 
quale diede lo «scapolare» col «privilegio sabatino», ossia la promessa della salvezza dall'inferno, per coloro 
che lo indossano e la liberazione dalle pene del Purgatorio il sabato seguente alla loro morte. 
Lo ‘scapolare’ detto anche ‘abitino’ non rappresenta una semplice devozione, ma una forma simbolica di 
‘rivestimento’ che richiama la veste dei carmelitani e anche un affidamento alla Vergine, per vivere sotto la sua 
protezione ed è un’alleanza e una comunione tra Maria ed i fedeli. 
Papa Pio XII affermò che “chi lo indossa viene associato in modo più o meno stretto, all’Ordine Carmelitano”, 
aggiungendo “quante anime buone hanno dovuto, anche in circostanze umanamente disperate, la loro suprema 
conversione e la loro salvezza eterna allo Scapolare che indossavano! Quanti, inoltre, nei pericoli del corpo e 
dell’anima, hanno sentito, grazie ad esso, la protezione materna di Maria! La devozione allo Scapolare ha fatto 
riversare su tutto il mondo, fiumi di grazie spirituali e temporali”. 
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Santa Edvige 
(Jadwiga) 

Regina di Polonia 

Jadwiga, appartenente al ramo capetingio degli Angiò regnante in Ungheria, fu regina di Polonia e Lituania. 
Portò a compimento l’evangelizzazione di queste terre, che la venerano come patrona. Giovanni Paolo II l’ha 
proclamata “santa” l’8 giugno 1997 a Kraków, in Polonia. 
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Santa Sinforosa  

e sette figli 

Santa Sinforosa era la moglie di San Getulio. Sulla via Tiburtina, al IX milliario (oggi km. 17,450) viveva una donna 
chiamata Sinforosa con i suoi 7 figli che si chiamavano Crescente, Giuliano, Nemesio, Primitivo, Giustino, Statteo ed 
Eugenio. 
La donna viveva nei pressi della maestosa villa dell’imperatore Adriano, colui che aveva ordinato la morte del marito 
Getulio, del cognato Amanzio e dell’amico di questi Primitivo. 
L’imperatore Adriano dopo aver ultimato la sua grandiosa villa, si dice che volesse, prima di inaugurarla, consultare gli 
dei, i quali gli dissero, che la vedova Sinforosa e i suoi sette figli, li “straziavano ogni giorno invocando il suo Dio, perciò, se 
Sinforosa e i suoi figli sacrificheranno per loro, essi faranno quanto l’imperatore gli chiedeva”. Adriano allora, chiamò il 
prefetto Licinio, e ordinò che Sinforosa fosse insieme ai suoi figli arrestata e condotta al tempio di Ercole. 
L’imperatore, visto vano ogni tentativo di indurla a sacrificare agli idoli, ordinò che Santa Sinforosa fosse torturata a sangue 
e poi ordinò di legare un grosso sasso al collo e di gettarla nel fiume Aniene. 
Poi venne la volta dei figli; furono presi da parte per indurli di sacrificare agli dei, ma vista la resistenza dei ragazzi, ordinò 
che fossero condotti anch’essi al tempio di Ercole e  trafitti con la spada, e i corpi gettati in una fossa comune e profonda del 
territorio tiburtino, che chiamarono “ai sette assassinati”. 
Oggi noi consociamo una chiesa dedicata alla Santa nei pressi di Bagni di Tivoli.  
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Sant' 
Arsenio 

il Grande 
Eremita 

Arsenio era nato a Roma intorno al 354 da nobile famiglia senatoria. Nel 383 l'imperatore Teodosio lo volle a 
Costantinopoli per affidargli l'educazione dei figli Arcadio e Onorio. Vi restò undici anni, fino al 394, quando 
in seguito a una profonda crisi spirituale ottenne l'esonero da quell'incarico per ritirarsi nel deserto egiziano. 
Chiedendo a Dio una sicura via per giungere alla salvezza, una voce misteriosa gli avrebbe risposto: «Fuggi 
gli uomini». Il quarantenne Arsenio seguì alla lettera il consiglio: sbarcato ad Alessandria d'Egitto, si aggregò 
alla comunità degli anacoreti di Scete, in pieno deserto. Trascorreva notti intere in preghiera e meditazione: 
una preghiera fatta più di lacrime che di parole, poiché egli ebbe da Dio il "dono del pianto". Dal 434 al 450, 
che si presume sia l'anno della morte, Arsenio dovette vivere lontano dalla tranquilla Scete, invasa da una 
tribù libica. Morì a Troe presso Menfi. Di lui, oltre a una cronistoria e a sagge massime, riferite da Daniele di 
Pharan, amico di due discepoli di Arsenio, ci resta addirittura un ritratto in cui appare di bell'aspetto, 
maestosamente alto e asciutto. (Avvenire) 
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 Sant' 

Apollinare  
di Ravenna 

Vescovo e martire 

Sant'Apollinare, originario di Antiochia, per primo rivestì la carica episcopale nella città imperiale di Ravenna, 
forse incaricato dallo stesso apostolo San Pietro, di cui si dice fosse stato discepolo. Si dedicò all'opera di 
evangelizzazione dell'Emilia-Romagna, per morire infine martire, come vuole la tradizione. Le basiliche di 
Sant'Apollinare in Classe e Sant'Apollinare Nuovo sono luoghi privilegiati nel tramandarne la memoria. Il suo 
culto tuttavia si diffuse rapidamente anche oltre i confini cittadini. I pontefici Simmaco (498-514) ed Onorio I 
(625-638) ne favorirono la diffusione anche a Roma, mentre il re franco Clodoveo gli dedicò una chiesa 
presso Digione. In Germania probabilmente si diffuse ad opera dei monasteri benedettini, camaldolesi e 
avellani. Una chiesa era a lui dedicata anche a Bologna nell'area del Palazzo del Podestà, ma siccome fu 
demolita nel 1250 il cardinale Lambertini gli dedicò un altare nell'attuale Cattedrale cittadina. Sant'Apollinare 
è considerato patrono della città di cui per primo fu pastore, nonché dell'intera regione Emilia-Romagna. 
(Avvenire) 
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 San Lorenzo 

da Brindisi 
Sacerdote e 

dottore della 
Chiesa 

Giulio Cesare Russo (questo era il suo vero nome) nacque a Brindisi - sul luogo in cui egli stesso volle che 
sorgesse la chiesa intitolata a Santa Maria degli Angeli - il 22 luglio 1559, da Guglielmo Russo ed Elisabetta 
Masella. Perse il padre da bambino e la madre ch'era appena adolescente. A 14 anni fu costretto a trasferirsi a 
Venezia da uno zio sacerdote, dove proseguì gli studi e maturò la vocazione all'Ordine dei Minori Cappuccini. 
Assunse il nome di Lorenzo e il 18 dicembre 1582 divenne sacerdote. Nel 1602 fu eletto Vicario generale. Nel 
1618, sentendosi prossimo alla fine, voleva tornare a Brindisi, ma i nobili napoletani lo convinsero a recarsi dal 
re di Spagna Filippo III, per esporre le malversazioni di cui erano vittime per colpa del viceré spagnolo Pietro 
Giron, duca di Osuna. Il 22 luglio 1619 padre Lorenzo morì a Lisbona, forse avvelenato. Fu beatificato nel 1783 
da Pio VI; canonizzato nel 1881 da Leone XIII; proclamato dottore della Chiesa, col titolo di doctor apostolicus, 
nel 1959 da Giovanni XXIII. (Avvenire) 
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Santa Maria 
Maddalena  

 

Nella liturgia sono menzionate tre distinte donne: Maria di Betania, sorella di Lazzaro e di Marta, la peccatrice 
«cui molto è stato perdonato perché molto ha amato», e Maria Maddalena o di Magdala, l'ossessa miracolata da 
Gesù, che ella seguì e assistette con le altre donne fino alla crocifissione ed ebbe il privilegio di vedere risorto. 
I redattori del nuovo calendario, riconfermando la memoria di una sola Maria Maddalena senz'altra 
indicazione, come l'aggettivo "penitente", hanno inteso celebrare la santa donna cui Gesù apparve dopo la 
Risurrezione. È questa la Maddalena che la Chiesa oggi commemora e che, secondo un'antica tradizione 
greca, sarebbe andata a vivere a Efeso, dove sarebbe morta. In questa città avevano preso dimora anche 
Giovanni, l'apostolo prediletto, e Maria, Madre di Gesù.  
Papa Francesco ha elevato al grado di Festa la sua memoria. 
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XVI DOMENICA DEL 
TEMPO ORDINARIO 

Seguitemi, andiamo su una collina per osservare dall’alto il campo di cui si parla nel Vangelo. Guardiamo cosa succede. 
Noi non vediamo più il nemico, è molto tempo che è scomparso. Ciò che vediamo sono delle comunità. Vi sono i buoni 
cristiani, le persone tiepide, critiche, o complicate in seno alla Chiesa, i peccatori, gli indifferenti. Si fa fatica a distinguere 
chi fa parte del grano, chi della zizzania. Se continuiamo a guardare, notiamo delle piante che contengono sia del grano, 
sia della zizzania. Infine delle piante che cambiano. Il grano diventa zizzania e la zizzania grano. Nel campo regna la 
confusione. Vedo me stesso da qualche parte, sono tra il grano? O tra la zizzania? 
Vedo anche i miei colleghi: come mai quello lì è laggiù? È incredibile, si trova dove c’è un sacco di grano. Nel campo tutto 
ha il diritto di crescere, tutti hanno una possibilità. 
Poi vediamo, dalla nostra collina, i lavoratori. Tra di loro vi sono dei fanatici dell’ordine, dei giardinieri modello, degli artisti 
del paesaggio come al tempo rococò. Sognano giardini alla francese, in cui tutto è tagliato secondo le regole. Non vorrei 
cadere nelle loro mani. Sono pastori, o sceriffi che sorvegliano da vicino il loro settore? 
Ed ecco il contadino. Noi lo indoviniamo, più che vederlo veramente. È là ad aspettare, al fondo della sua casa. Aspetta, 
paziente, esultando già per la messe. Chiama con tutte le sue promesse colui - che dico? - coloro che vogliono venire a lui. 
Ripone la sua speranza in molti, in tutti, in tutto questo campo singolare. 
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Santa Brigida 
di Svezia  
fondatrice 

Compatrona d'Europa, venerata dai fedeli per le sue «Rivelazioni», nacque nel 1303 nel castello di Finsta, 
nell'Upplandi (Svezia), dove visse con i genitori fino all'età di 12 anni. Sposò Ulf Gudmarson, governatore 
dell'Östergötland, dal quale ebbe otto figli. Secondo la tradizione, nel corso delle prime rivelazioni, Cristo le 
avrebbe affidato il compito di fondare un nuovo ordine monastico. Nel 1349 Brigida lasciò la Svezia per recarsi 
a Roma, per ottenere un anno giubilare e l'approvazione per il suo ordine. Salvo alcuni pellegrinaggi, rimase a 
Roma fino alla sua morte avvenuta il 23 luglio 1373.  
Le Suore Brigidine, come sono più comunemente dette, si riconoscono per il tipico copricapo: due bande formano 
sul capo una croce, i cui bracci sono uniti da una fascia circolare e con cinque fiamme, una al centro e quattro 
sul bordo, che ricordano le piaghe di Cristo. 
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 Santa 
Cunegonda 

Regina di Polonia, 
Vergine Clarissa 

Figlia del re di Ungheria Bela IV, Cunegonda (o Kinga in ungherese) nel 1239 andò sposa a Boleslao, principe di 
Cracovia. Entrambi vissero in castità, anche se il coniuge, inizialmente, non era d’accordo con lei. Alla sua morte, 
avvenuta nel 1279, Cunegonda entrò tra le Clarisse presso il monastero di Stary Sącz, che lei stessa aveva fondato. Là si 
distinse per la preghiera e la penitenza. Divenuta badessa del monastero, si prodigò nell’assistenza ai poveri e ai malati. L’11 
giugno 1690 venne confermato il suo culto da papa Alessandro VIII. San Giovanni Paolo II l’ha invece canonizzata il 16 
giugno 1999, nella spianata davanti al monastero delle Clarisse di Stary Sącz, 

M
ar

te
dì

 

25 

 

 
San Giacomo  
il Maggiore 

Apostolo 

E’ detto “Maggiore” per distinguerlo dall’apostolo omonimo, Giacomo di Alfeo. Lui e suo fratello Giovanni sono figli di 
Zebedeo, pescatore in Betsaida, sul lago di Tiberiade. Chiamati da Gesù (che ha già con sé i fratelli Simone e Andrea) 
anch’essi lo seguono (Matteo cap. 4). Nasce poi il collegio apostolico: "(Gesù) ne costituì Dodici che stessero con lui: (...) 
Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo di Zebedeo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome 
di Boanerghes, cioè figli del tuono" (Marco cap. 3). Con Pietro saranno testimoni della Trasfigurazione, della risurrezione 
della figlia di Giairo e della notte al Getsemani. Conosciamo anche la loro madre Salome, tra le cui virtù non 
sovrabbonda il tatto. Chiede infatti a Gesù posti speciali nel suo regno per i figli, che si dicono pronti a bere il calice che 
egli berrà. Così, ecco l’incidente: "Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono". E Gesù spiega che il Figlio dell’uomo "è 
venuto non per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti" (Matteo cap. 20). 
E Giacomo berrà quel calice: è il primo apostolo martire, nella primavera dell’anno 42. "Il re Erode cominciò a 
perseguitare alcuni membri della Chiesa e fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni" (Atti cap. 12). Questo 
Erode è Agrippa I, a cui suo nonno Erode il Grande ha fatto uccidere il padre (e anche la nonna). A Roma è poi 
compagno di baldorie del giovane Caligola, che nel 37 sale al trono e lo manda in Palestina come re. Un re detestato, 
perché straniero e corrotto, che cerca popolarità colpendo i cristiani. L’ultima notizia del Nuovo Testamento su Giacomo il 
Maggiore è appunto questa: il suo martirio. 
Secoli dopo, nascono su di lui tradizioni e leggende. Si dice che avrebbe predicato il Vangelo in Spagna. Quando poi 
quel Paese cade in mano araba (sec. IX), si afferma che il corpo di san Giacomo (Santiago, in spagnolo) è stato 
prodigiosamente portato nel nord-ovest spagnolo e seppellito nel luogo poi notissimo come Santiago de Compostela. 
Nell’angoscia dell’occupazione, gli si tributa un culto fiducioso e appassionato, facendo di lui il sostegno degli oppressi e 
addirittura un combattente invincibile, ben lontano dal Giacomo evangelico (a volte lo si mescola all’altro apostolo, 
Giacomo di Alfeo). La fede nella sua protezione è uno stimolo enorme in quelle prove durissime. E tutto questo ha un 
riverbero sull’Europa cristiana, che già nel X secolo inizia i pellegrinaggi a Compostela. Ciò che attrae non sono le 
antiche, incontrollabili tradizioni sul santo in Spagna, ma l’appassionata realtà di quella fede, di quella speranza tra il 
pianto, di cui il luogo resta da allora affascinante simbolo. Nel 1989 hanno fatto il “Cammino di Compostela” san Giovanni 
Paolo II e migliaia di giovani da tutto il mondo 
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Santi Gioacchino  
ed Anna 

Anna e Gioacchino sono i genitori della Vergine Maria. Gioacchino è un 
pastore e abita a Gerusalemme, anziano sacerdote è sposato con Anna. I due 
non avevano figli ed erano una coppia avanti con gli anni. Un giorno mentre 
Gioacchino è al lavoro nei campi, gli appare un angelo, per annunciargli la 
nascita di un figlio ed anche Anna ha la stessa visione. Chiamano la loro 
bambina Maria, che vuol dire «amata da Dio». Gioacchino porta di nuovo al 
tempio i suoi doni: insieme con la bimba dieci agnelli, dodici vitelli e cento 
capretti senza macchia. Più tardi Maria è condotta al tempio per essere educata 
secondo la legge di Mosè. Sant'Anna è invocata come protettrice delle donne 
incinte, che a lei si rivolgono per ottenere da Dio tre grandi favori: un parto felice, 
un figlio sano e latte sufficiente per poterlo allevare. È patrona di molti mestieri 
legati alle sue funzioni di madre, tra cui i lavandai e le ricamatrici. 
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 San 

Pantaleone 
 

Medico e martire 
 

Pantaleone nacque nella seconda metà del III secolo a Nicomedia, nell’odierna Turchia. Diventerà 
successivamente medico e sarà perseguitato dall'imperatore di Costantinopoli Galerio per la sua adesione alla 
fede cristiana. Fu condannato a morte nel 305: gli furono inchiodate le braccia sulla testa, che poi il boia gli 
mozzò. È il patrono di medici (insieme ai santi Cosma e Damiano) e delle ostetriche. Viene considerato uno dei 
quattordici santi ausiliatori (viene invocato contro le infermità di consunzione). 
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Sant' Arduino 
di Ceprano 

A Ceprano (Fr), attivo centro produttivo noto soprattutto per le sue cartiere, si conserva il ricordo e il corpo di 
Sant'Arduino. Non abbiamo molte notizie storiche sulla vita del santo, onorato nella Chiesa di Santa Maria 
Maggiore, a Ceprano. Si sa per certo che che visse nell'undicesimo secolo, al tempo della prima crociata. 
Probabilmente fu un pellegrino o un crociato straniero, forse inglese, venuto a morte nella cittadina laziale 
presso il Liri e qui onorato a seguito di particolari grazie e miracoli a lui attribuiti. Il suo culto nel centro laziale 
fu da subito sincero e profondo, e venne approvato fin dal 1531 dal Papa Clemente VII. La figura di Arduino è 
il segno di una ricchezza storica di queste zone che spesso hanno vissuto il passaggio di stranieri o si sono 
trovate al centro di scontri tra eserciti. (Avvenire) 
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 Santi  

Marta, Maria  
e  

Lazzaro 

Nella casa di Betania il Signore Gesù ha sperimentato lo spirito di famiglia e l'amicizia di Marta, Maria e 
Lazzaro, e per questo il Vangelo di Giovanni afferma che egli li amava. Marta gli offrì generosamente 
ospitalità, Maria ascoltò docilmente le sue parole e Lazzaro uscì prontamente dal sepolcro per comando di 
Colui che ha umiliato la morte.  
Nel 2021 Papa Francesco ha decretato che la memoria liturgica presente nel Calendario Romano Generale al 
29 luglio, già dedicata alla sola Santa Marta, venisse ridenominata "Santi Marta, Maria e Lazzaro" 
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XVII DOMENICA 
DEL TEMPO 
ORDINARIO 

San Tommaso d’Aquino, il grande teologo del Medioevo, utilizza un’immagine: noi uomini siamo come una 
freccia già in piena corsa. Un altro ha preso la mira e ha tirato. Non spetta più a noi cercare un obiettivo: è già 
stabilito. E dove va questa freccia di cui il Creatore ha stabilito l’obiettivo? Ecco la risposta: la freccia corre 
verso il bene, e dunque verso la felicità. Dio, e la felicità di essere presso di lui, corrispondono alla più 
profonda aspirazione dell’uomo. Qui non vi è nulla di imposto, nessun compito da fare come penso, nessun 
passaggio a gincana, non dobbiamo stringere i denti. Come il ruscello scorre naturalmente verso il mare, così 
l’uomo è in cammino verso Dio. Questo insegnamento sugli uomini si trova nella parabola di Gesù che ci 
presenta il Vangelo. È riassunto in sette righe di una semplicità geniale. Il Regno dei cieli è proprio ciò che si 
cerca nel profondo del cuore. È come un tesoro di cui si scopre l’esistenza. È come una perla, la perla delle 
perle che il mercante ha cercato per tutta la sua vita. Se il mercante raggiunge il suo obiettivo, non è grazie 
alla sua tenacia, ma perché ciò gli è concesso in dono. Tuttavia il regno dei cieli non ci è tirato in testa. 
Bisogna impegnarsi personalmente, essere pronti anche a sacrificare tutto. Ma non per una cosa estranea. È ciò 
che abbiamo di più personale, e al tempo stesso un dono. E bisogna saper cogliere questo dono; bisogna 
essere pronti. Quando si raggiunge l’obiettivo, non bisogna crollare come dopo un eccesso di sforzo, ma 
esultare di indescrivibile gioia. 
Il segreto del cristianesimo può essere espresso in un’immagine di sette righe. Ce ne vogliono un po’ di più ai 
predicatori! Quanto a ciascuno di noi, ci vuole tutta una vita per capirlo. 
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Sant' Ignazio 
di Loyola 

Il grande protagonista della Riforma cattolica nel XVI secolo, nacque ad Azpeitia, un paese basco, nel 1491. 
Era avviato alla vita del cavaliere, la conversione avvenne durante una convalescenza, quando si trovò a 
leggere dei libri cristiani. All'abbazia benedettina di Monserrat fece una confessione generale, si spogliò degli 
abiti cavallereschi e fece voto di castità perpetua. Nella cittadina di Manresa per più di un anno condusse vita 
di preghiera e di penitenza; fu qui che vivendo presso il fiume Cardoner decise di fondare una Compagnia di 
consacrati. Da solo in una grotta prese a scrivere una serie di meditazioni e di norme, che successivamente 
rielaborate formarono i celebri Esercizi Spirituali. L'attività dei Preti pellegrini, quelli che in seguito saranno i 
Gesuiti, si sviluppa un po'in tutto il mondo. Il 27 settembre 1540 papa Paolo III approvò la Compagnia di Gesù. 
Il 31 luglio 1556 Ignazio di Loyola morì. Fu proclamato santo il 12 marzo 1622 da papa Gregorio XV. 

I commenti alle ricorrenze sono desunti da http://www.santiebeati.it/ 


